
  

  
MUSIC LIBRARY 

U.C. BERKELEY  



   



    

  

TA o CIRO 

è 
x 

Da
 

n 
dI
 M
A
 O   d

i
 

C
R
M
 

È   

n OGM OI 

car IM ARTIO A, 
A DRAMA PER MISICA A 

Di FRENCASCO VALSINI x 
ge 

Da rappreſentarſi nel Famoſo 
Teatro Grimano de Ss 

Gio: e Puolo 

L’ Anno M.DC.LXXXII 
” 

CON SEC RA: EO 
| 

A Sua Eccell, il Signor 

} D.GASPAR DE HARO 
E 

= ($. Marche fe del Carpiose Liece, Con 
| te, Duca d’Olivares, Gran Can- 

celliere dell Ind :e,Gentilhuomo 
della Camera di Sua Maefta 
Cattolica, del Configlio di Stato, 
e Vicerè , Luogotenente, e Capi 
tano Generale del Regno d 

Napoli 

E 
IN VENETIA ; M ‘C.LXXXTI! 
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Per Francefco Nicolini 
lion Lic. de’ Sup.e e iniulegio.   
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Illuſtriſs. & Eccellent. Sig.Sig, 
Patron Colendifs 

Alle viue dell Adria al 
le fponae .del  Sebeto 

e porto in tributo ad vn 
generoſo Figlio dell’? 
Aquila. Aufiriaca. le 

| memorie «d° vn magna 
‘ nimo Figlio dell’Aqui 

   
   

  

ladel Campidoglio . Fù grande il mio Co 
violano gionane Senatore trà Romani,mag 
giore glorioſo generale tra Volſci , maff:mo 
generoſo. trionfatore di ſe :medeſ‘mo-;; mà 
giungono lefue glorie all eſtremo hoggi.che 
merita il fommo delle fortune ‘nell’ augufia 
piotettione dell” Ecc. Vofira. SeVoipreme 
Sie forfe col piede le magnanime ceneri di 
queSio Eroe all’hora quando aggrandifte le 
grandezze di Roma » aff'fiendo è quella 
gran Corte degni mo Ambafciatore per 
l’ Augufia Corona Cattolica . Douenano 
for «Sie baciare quelle piante gluriofe., 
Sotto di cui. eſte rendeuanfi maggiori di fe 
medefime; equellagrand’ anima che xi 
ammirana Mercurio fw Campidogi io, gioi= 

2 ua  



    

   4 
ua forfe prefaga di douer venerarui Cefare 

(ul Trono della bella Partenope . Se meri 
tano biaſimo le mie fatiche , meriterà alme 

nolode la mia elettione , già che ad altri 

non poteno più degnamente confecrare il 

nome d’ “vn generoſo > che fa: rificò Le fue 

porpore alle fortune della fua patria , fe non 

all’ E. V. il dicui minor ornamento è l’efte 

re quello , che ſiete, ſeſirignarda d quel ze 

lo indefeſto , che vifecefempre fcordare di 

voi medeſimoper rendére vie più maeſtoſa 

di quello, che purè la ſempre maeſtoſiſſima 

Caltolica Monarchia - Ricena dunque 

K. E. accoppiati in queſti fogliitributi del 

la mia bumilifsima riverenza, all’ambitio 

ne di queſte gloriofe memorie, & attribui 

fcal' ardire della mia penna > all’'ardor de 

mio core, che altro non defidera ; fuor. 

che farfi conofcere al mondo quello > che fi 

proteSia d’eRere fino al fepolero » 
Di V. E 

Venetia li 20, Gennaro 1683, 

Humili:.Mem.Oblio,Seruit 

Frencafco Valfini 
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ARGOMENTO 
E Artio Coriolano Giouane Sena 

! tore Rumano efiliato dalla Pa 
tria per gl’oltraggi fatti a Tri» 

i bunidella plebe, fi ricourò ap 
preffo de'Volfci capitali inimici del nome 
Romano; iui raccolto da Tullo Principe 
di detti popoli hebbe dallo fteffo il domi 
nio delle fue genti, perche con effe pore 
caſle la guerra a'Romani medeſimi , dan 
dogli con ciò vn' honorcuole motiuo di 

      

giuſta ſuppoſta vendetta; Combatté gene 
roſamente, e disfatte le legioni condotte 
da Spurio Nauci o, c Scfto Furio Conſoli» 
gliobligò a rinchiuderfi in Roma. At 
gerriti da sì fotte ſciagure i Conſoli, & il 
Senato », inuiorono pritna Ambaſciatori » 
poli Sacerdoti, indi la Madre Vetturia, & 
la moglie Volunnia; per ottenerne la pae 
ce ; dalle preghiere , e dalle lagrime di que 
fte due femine perfuafo Coriolano,abbans 
donato l’ eſercito de Volſci, ſi ritirò alla 

atria, doucterminò con incerta morte la 
vita.s 

Si finge , che Flauia Donna guerriera.» 
S'azzardaffe nel rifchio dell’armi inuaghita 
di Coriolano, e lo ſeguiſſe in Campo 
Che di quefta sinnamorafse Tullo »dipei 
Sefto Confole , Che di Volunnia foffero 
innamorati Sefto , e Fabio, sì la baſe de 
quali amori, che rendono fauoleggiata la 
Storia fi fonda il prefente Drama 

AB A'LET  



  

   
E ia E e DI 

Py EL TB 
      

     MCcoti il. mio fecondo 
3) Sg Drama , Legilo, e 

ASP compatifci , tiriafci 
pura rd affai migliore sù la 

Scena arricchito da quanto aga 
ra lavifta , e refo ammirabile 
dalla virtà del Sig.Giacomo An 
tonio Perti di Bologna, Compofi 
tore della Muſica, Vieni e Faſe 
Sicuro .che quefto Signore ti farà 
confefare, che hà fuperato la tua 
efpettatione . Le parole Fato, 
Deſtino, Cieli, eo. intendile da 
Cattolico come le crede , chi ſtri 
fer eviui felice 

     

      

   

     

  
  



  
  

        
INTERLOCVTORI. | 

IN CAMPO 

TL 

MARTIO Coriolano: Genera le de} 
Volſci 

FLAVIA Donna: guerriera amante di 
Coriolano , poi di Seſto 

TVLLO Principe de Volfci, amante» 
di Flauia 

I N RO MA 

SESTO Furio Confole; amante di Vo 
lunnia, poi di Flauia 

SPVRIO.Naucio Confole 
VOLVNNIA moglie di Coriolano 
FABIO: Capitano amante: di Volun 

nia 
ALINDO Seruo di Volunnia 

LA. FAMA 
LA. VENDETTA in Machina 

A. 4 SCE 

    

 



   

    
  

È CENE 
i NELL’ ATTO PRIMO    

CAMPO ſeminato di ſtraggi, con È 

.— efercito vittoriolo de Velfci, doppo 
battaglia feguita 

SALON Reggio 
STRADA con parte del Palazze di 

Coriolano in Roma 

CAMPAGNA con’ Machine militari 

da vna parte, e la Città di Roma 

dall’ altra 

NELL’ ATTO SECONDO 

LA ſteſſa Campagna con ponte ſopra 
il Tevere 

G ARDINO 

ANFITEATRO 

NELL'ATTO TERZO 

PADIGLIONE di Tullo 

SALA in Cafa di Coriolanoin Roma, 

STRADA Rimota in tempo di note 

CORTILE fontuofo con fcalinata 

Le ATE A 
De Miniſtri della Vendetta 
Di Animali \ 

AT  



  

PRIMO 
SCENA PRIMA 
Campo ſeminato di firaggi con l’eſercito 

Yittorioſo de Volſci, doppo batta 
glia ſeguita 

Coriolano , e Tullo. 
Mi Là di ſangue Latino 

Vas Sudan le glebe,e ilacerati avanzi 
De’miei giufti furori 
AlCielo di Quirin funeftan l’aure; 
Sconfitta è Roma 

   NIZZA N     

  

Tal, Ebeue 

Nunrie' difuerouine 
Tronche vifcere il TebrojAufonia fente 
In echo tormentofa 
Vlular la {ua Lupa 

Cor.Il valorede*Volfei 
Al*Aquila Tarpea fiaccò l'orgeglio, 

T'#!.Naufraga in Mar di ſangue il Capidoglio, 
Cor: Furie ylerici d’alma offeſa 

2 As Ia  



   
   
    

          

   
    

   

                      

   

   

            

    
    
       

   19 Ape. 2 
In Catene.il Latrogeme, 
Al fluo fafto, e vede, e teme 
Già da voi la Pira acceſa. Furie &c 

A Tul.Vineetti è Grande;e sù”l Tarpeo,che ſpira, 

| Cadde linuidia. 

| Cor.Il fato 
I E E vallalio del giuſto. 

SCENA "Ind 

* Flasiain babito da guerriero» e > pi a 
i 

Flan. Cs LI di cui piede" 
a vittorie,e i trionfi 

Offronligi sè ftelli, vmil m'°:nchino. 

“Cor.E chi ſei tù che di guerrierò vsberg& 

Aggraui*! ſeno? Fla.io ſono 
Fiauia,chene*vaggiti 

! Balbettauo vittoric, 
Al’Auentin, che fuiene 

| Sterpai gl*alfori,e laceraile vene è 
T'ul.Ne ie ſpoglie di Marte: 

Quì guerreggia Ciprigna. 

Cor. Bella Amazone inuitta, one Ci viale 

bi emefi;di? Flau Quella fon'io 
Su”) fil de la cui (pada 
Affat:cò la parca,e fon colei» > 

Che ne lo ſcudo colle 

‘La mort: invno firale à te diretta. 
Cor: Alla tua fpada imutta 

De.10,Ò della me Reflo 
Tul.Aswvabile fierezza. / 

Cor.Nell’acceio folgor; di que’ lumi 
L'aita eterna del Ciclo s°afconde», 

sin l'Olimpo, contendafi a Numi, 

‘Se qui) \paladus furie diffonde Neli, ga 
Guer= a 
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e 
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P_R E MO IL 
Guerriera inuitta,omai 
S*appreftino ripofi al Jafflo fianco» 
Colà doue fuperbe 
S'ergen Tende guerriere 
Volziilpiè bellicofo 

Fla.Ah:checrefcei torinenti 
Ad:vn’amante cor breue ripofo 

Crefca di lauri il Tebro 
Per coronatti il crin 
Mio Nume, e Rè 
Vezgano il Ginge,e l’Ebro» 
La Fortuna, e’l deftin 
Schiami al tuo piè 

Crefca,&c parte 
Tul.,PartelIdolo mio 

Parte,e pur non m°vccideil cieco Dio» 

SCEN A_HI 

Fabio , e detti 

Fab Vce;, la di cui deltra 
L dtbe vertiginolo 

Regola delaYorte , 
Fabio t’inchina . Cor. Amico 
Laſcia, ch’à queſto ſeno 
Caro Fabio t*vnifca, 
Di Volunnia, ch'apporti? 

Fab.Inagonie penofe 
Viue.l’hore infelici 

Cor.Et è pur vero, ò Dei 
Che <ccliffino il mio Sol mie furie vltrici? 
Mì che chiedon da Volfei 
Itiranni del Tebro?F46. Ah Martio,ah figlio 
Di quel Ciel, che funelti 
Dimmi, dì, non fuggefti 

6 De:  



     
   

      

          

   

                                              

     

te ATTO 
De la mia, Lupa ale granpoppe il latte j 
Rieda Tullo al fuo fuolo 
Habbia pace dal Tebrose tù gran Duce 
Di ferti più felici 

I Ocna ecelſocrine 
i ul e Romanle fue rouine 

| Fab. @gnifuror fia fpento 
Cor. Amor di moglie, è Patria al cor ti ſento 

Tul.T'offce Regni la ferte nel crin 

Vanno affetto non telgati vn Mondo 
Fab.A chi è giufto pierofo il deſtin 

Dicorone fia fempre fecondo 
Tul. Coriolan de Romani 

Tufèi fcopo à gli {degni \ 

Cor: fi cada traffito, òpurfi regni | 
A Ri: diFabioà Tirani 
| Vatrene, è dì, che Corielan non nutre 

Così imbel'e defio di quiete, ò pace 
Cedati gl’indegni il foglio 

i Imperi Martio in Roma,io così voglio » 
Fab.Entro peti Latini 

i Vil timer non alligna 
Sè piangerà il Romano 
Non fia, chel Vofco rida 

Sfidino all’armi 
Belliche trombe 
Atrerrar faprà l'orgoglio 
DeTitani il Campidoglio 3 i 
D’orridi carmi 
L’etra rinbombe. 

Sfidano all’armi.&c



PRIMO 33 

SCENA IV. 

Tullo se Coriolano è 

Tal g' temerario dunque 
In faccia à Ie catene 

Tant'ofa vn vinto? Cor. Ah Tullo 
Di Latine coraggio 
Figlio è fempre l’ardire. tanto, 

Tul.Pianga Roma il fuo fato ; Cor. E vegga in 
Che dell’ Aquila ancora , 
S'ingiuttavfa l'attiglie 
Diviene è danni fuot vipera il figlio 

Cor.Mi pioua allori al erin 
Prigionero il deltin 
Dela mia fpada 
Chi oltraggiar mi potè 
Fatto fchiauo al mio piè 
Verrà, che cada 

Mi pioua. Bc 

SCENA V 

Salon Regio inRoma     Spurio. e Sefto 

Oma, è di Roma iſteſſa 
Ombra funeſta, è ſcheletro fpirante] 

Già il fangue de tueì figli 
Più, che gl’oltridi Tiro 
Po:gono al piè cadente 
Porpere impallidite, \ 
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Er all’alme Latine angufta è Dite; 

(| Sp. Numi imbelli d’Olimpo 
Forſe fi dorme in Ciclo? 

Se dell’huome i Dei non fiete 
Perche vittime gradite è 
Màfe l’orbe voireggete; 
Vn fellon perche foffrite ? 

Se quaggiù vuoi Ronregnate 
Perche ò Dei punir.la Terra è 
Mà sè’ Mondo voi domate 
Vn Tifeo, che nen s'atterra? 

    

SCENA VI 

! Fabio», e detti, 
MM 

Fab Sa Spurio à. le Rraggi, 
Stà sù la punta al brando 

DelaPatriail deltinoa 
| Sp. Sìtemerario dunque 

© Sprezza Martio gi*vliui, 
| Chegl’offreRomw s:. Audace 

. Delira grà gl'imperi 
Vaneggia ne trionfi se al Tebro,e à noi 
Ordi!ceceppi; e machina ritorte 
Arbitro de! deltino, e de la forte 

| Sp Dele fpadelarine 
Diinque fia illampo ottuſo? 
Cada il felion fupe:bo, efotio al filo 
DI gloriofi acciari 
ColCiel di Roma à guerreggiar impari 4 

Sef Là ne Capi di Beilona 
Gia Jarromba Eroi visfida, 
Feroci guerrieri 
Da {degni feucri 
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PRIMO 35 
* coffa homai® Etra rifuenz 
Vn fellon heggis*vecida 

Là ne campi,&@ 

SCENA VH 

Fabio , poi Volunuia frettoloſa . 

Fab, A L funefto fragore 
Di Trombe infanguinaté 

Sùl'incude del Fato 
S'indurano catene al piè Romano è 

Vol Inuitto Fabio dimmi 
Di: Coriolan sch*apporti? 

Fab. Ecco il mio Sole.Tn feno de le morti à par, 
Alimenta 1! defio di ftringer ſcettro , 
E 2 lofquillar de bellici oricalchi 
Celebra i funerali 
AI ſuo Cielo tradito 

Vol.Sempre di core ardito 
Son vaffallii rrionfi 

Fab.Trionfi indegni,one la Patria è il vintox 
Vol.D: Volunnia fua Spofa 

Comeil'penfier gli è caro? 
Fab.Agonizan gl’Amori 

Di Marte in fen,che pur hàfen d'acciaro) 
Vol.Dunque di quefte braccia 

Più non cura gi’ampleffi è 
Fab.Ah Volunnia,fe brami 

Core;che l'Etna in fen pertè alimenti, 
Fabio t’adora.Ve/.Indeguo, 
Sù l’adultere labra 
Gelino : folli accenti 
Son Volunnia , fon fpofa 
A Coriolano il grande, 
S'èrubello à Cupide, 

i 

  

 



   
a
t
 

i 

a 

di    

I
E
 

Volunnia, poi Alindv . 

    

   

    
   

   

    

    

   

                  

   

  

16 RE TO 
Io fempre fida adoreralio infido; 

Fab. Parto mà dal mio feno 
Vola quefi’Alma à te 
Amerò 
Morirò 
Verrà mia vita meno 
Mà cterna fia mia fè 

Parto &c Î 

SCENA VIII 

Wol V Anne èfolleà gl’abiffi 
Di fen pudico1n vantenti la fede 

4l.Signoraio già à tuei cenni 
Pronte allcitij gl’arneſi 

Vol Sotto fpoglie mentite 
Per fotterranee vie 
Mi portarò trà Volfi , Et al'naio ſpoſe 
Raccorderò la fede 
Mà già mi fento, ahi pene, 
Semiwiu2 nel cor languir la fpenes 

La fpeme fuanifce 
Languifce 
1! mio fen, 
E ſento nel core 
D’acerbo timore 
Gelofo velen 

La fpetme &c 
Speranza fenfugge 

Mi ftrugge iI delor, 
Eproue nelpetto 
D'Amaro ſoſpetto } 
Crudele rigor, ; 

Speranza &c     
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SCENA IX 

Alindò + 

Oluonia fuenturata 
Frà leftragi, è la morte 

Và àcercarla fua vita 
E pur mi dice ll core 
Che di tante follie fia colpa Amore 

Amoreè vn Dio malefico 
Che cruccia all’huomo I'Animz 
Col dardo fio venefico 
O;ni fuo feruo efanima 
Amore è va Dio malefico 

Che crucia, &©» 

SCENA X 

Strada con parte, del Palazzo di Cor 

sesto,    Seſ.Fte, è Litto:i, ed ll'Anteo"fellone 
I Sian tomba infame i precipitifa al no 

Si ch: eltinto cadrà 
Perirà ,.morirà 
Ch: Romà oltraggiò « 
Chi tanto porè 
Sconfitto trafitto 
Coll piè prensierò 

Qui da Guaftatoris'attera il Palazzo di 
Coriolano. 
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SCENA XI 

Volunia fuggendoda precepiti 
e Sefto 
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i Vol GOeterte, riva ò Cieli 
Chi sù l’incude d’Etna indurò mai 

Fuimine fi proteruo è 
Se/ Nume d Amor che offetuo! 
Vol. De Ja:ini furori 

O barbari minifiri,ò di vendette 
| Steropi imbelli, è Bronti 

\)\ Sneruatid:fuoifdeeni 
Sef:Bella, Volannia {ò Dic] 

Dall’Aquila , che Gioue, al Latio ceffe 
Vicì lo ftrale ardente, &è ben giuſto, 

| 

Che cadan atterrate 
D'vi’altero Tifeo 
L'infelionite mura 
Ad ingiulio fellon giuſta fciagurai 

Fol.Offendi quante fai 
Nò,ch'ei non cederà 3 
Le porpore Latine 
In mezzo àle rovine 
Cinto d’innitti rai 
Wa dì calpetterà 

| Offendi 8c 
Sef.Cari [degni adorati 

Le fiamme del fuo volto 
Simboleggian gl’ardori, 
Ch'accendon nel mie, feno.i Suoi fplendori 

SCE  



  

PF RIMO 

SCENA XI 
Spurio con ſoldati, e detti .. 

s Là 
0 Coflei trà:ceppi 
Pianga l’ardir.imperbo 
Del temerario fpofo 

Val. Spurie Signor: Sp. Nonpiù 
Coriolano indegno 
Ne! ſangue de la Moglie 
Imporpor! il ſuo lauro 
Vinca eglipur:, intanto 
Ale victor;e:fue fia larte il pianto > 

Di queſte fulmine 
L’iraterribile 
Yao*empio, barbaro 
Sì proverà 
Ai furor di mia deſtra: guerriera 
Al rigor di mia fpada feuera 
Nel circo baratro 
S'immergerà 

Di quefto fulmine &c 

SCENA. XIII 

Volunnia 

H Martiosali del mio feno 
Alimento di vita 

Ecco la tua conſorte 
Gem trà coppi , cà piè d’vn foglio indegno. | 
Vittima eaderàd i giuſto ſdegno 

Durilac ci.che vietate 
Libertade à quelto piè  



    

   

        

   
   
   

  

   
   

  

   

    

   

      

    

     

   

  

   20 A-TT-0 
Almio bene alenennarrate 
Quale fiafi la mia fè 

Purilacci , &c 
Crudi ceppi,che impedite 

AI mio piè la libertà 
Ire a Martio; e voi gli dite 3 
Che Volunia morirà 

Crudi ceppi &c» 

SCENA XIV 

Apparati militari de Volti con palchi 
folleuati vicini al Teuere a vi 

fta de la Città di Roma» 

Coriolano, e Flauia 

Flau Val Fenicea quel fol, che la firugge 
Lana vola mia vita al tuo piede 

Tutto è ardore 
Queſto Core 
Tutto è affetto 
Queſto Petto 
E da! ſeno queſt’alma fen fugge 
Qual'oſtaggio di viua fede 

Qua! Fenice, &c 
Cor, Di Martio sù la fronte 

Ch'°è lo fpecchio dell’alma 
Al mirto mai nen s'accoppiò la palma 

Elas Mà s"\n Dio m’accelſe ilpetto 
Cor Cangia affetto 
Fiau E s'!! Ciel vuol,ch’io t’adori 
E Muta Amori 

SCE 

     



  

PET O dx 

SCENA NV 

Tullo, e detti» 

Tul.fvOriolan, fe t'agorada 
Quì doue cheto il Tebro 

{n bru'onda s’inerefpa è 
Delle viterifi ſchiere 
Godergl’oTaquij.altuo valor douuti 
Vicina e l’hora. Cor.i volſci 
Sforzau la Gloria à tributar gl’applaufi 

Tall Flavia mua vita soh Dio 
E come in fi bceilumi 
Non alberba Cupido 

Cor. Inuitta Fiauia il palfo 
Mecone guida al poggiosalife, foprai palchi 

Flas Tifeguirò mio bene 
Tull, Arde per Coriolano ahi doglie ahi pene 

Vaghi rai ma fenza fe 
Crude Brrini del mio cor 
Mio teforo 
Per voi moro 
Voi m’atdete , ma perche 
Contre me tanto rigor, 

Vulshi. &c 
Flau.Tullo, Tuilo.riferba 

Perdite .toprete il core 
Tul. Mà svn Dio m'accefe il petto 
Flau. Cangia affeito 
Tai. Mas'il Ciel vnol,ch’io t*adori 
Flau Muta a mori 

Voiabro più vago 
Vii ciglio più nero 
Quelt'alma ferì 

Più  



  

     
    

         

    

      
    

          

    
   

    

                    

    

      

   
A TITO 

Più bella è l’ mago 
Per cui Nume Arciero 
Il cor mi rapì 

Vnlabro,t&zc 

Lui fopraeccelfa Machina în mezzoal Tenere 
fvedonola Vendetta s'e la Fama 

2ma. 0, che di cento lumi 
O-rno la fronte ,e amille trombe:eterne 
Dono fiaro immortale 
Quì dei Latio ſuperbo è le rovine 
Eita::ca ſo pendo i! canto ,&l volo, 
Mà ch: d’idraT.perba 
Doma l’alteceruici ? 

Vend.Inuitta Dea ,-ch’è più remoti chioftri 
Porti l’opre d'Eroi 
Vanne, voli, «pa'efa 
Di Martio vincirorla grande imprefa» 

Fama. Sin là dove al Geta fiero 
Verno eterno l’anno indura 
Volerò , 

E de j'Auentin'altero 
La douuta alta ſciagura 
Portero 

Vend. Voi de iniei fdegni atroci 
Giufti miniftri il bellicofo-piede 
In vortici feltofi 
Mouere al ballo ve incento giri, «e cento 
In ficcia ancora a moribonda Roma 
Difeonite coroneà la miachioma. 

Sc:ogia: il ballo ,e poi 
O !aceſſid |: danze 
G à 1 deftino del Tebro 
A jettraggi, a sli fcemipi Eroi vi chiama, 
Al fiavodela Fama 

Ta materia s'accrefca , al’empie mura 
Duce  



   
   

  
  

ER IL NO 23 
Duce inuitto fi voli 
Cada Aufoniaproftef1, 
La Vittoriaè per voi , certa è l’impreſa. 

Vanne , vinci, éftinguise doma 
1° empia Roma 
Sia trofeo de la tua ſpada 
Cada; cada, 
E lacerato,e vinto il Campidoglio; 
D'vn mondo intierti fi fcabello al fa 

glio 

   
   

      

    
Fine dell’ Atto Primo» 

   
Ballo de Miniſtri della Vendetta   



   
SECONDO 
SCENA PRIMA 

Refta la fteffa Scena 
Coriolano, Tulo » Flauia è 

      

   

  

   

          

   
   

            

Ginuitti Guerieri 
De gran gen o di Volſci 

il'mio cemmandoartide ; 
Di Arieteferitor la ferrea telta 
De lé mura iupcrbe 

Tormenti il feno è ai vacilante Trono 
Sia nunc'iodi ca dute 

JI Lampo de l'accier , de colpi il tuono 

Fla.Gia vede Rome al pièle fue ritorte, 

DE à 2. feguiro il naio bel ſa! fino à la morte 

Cor 

   

Cor miei teren1 Graditr! à armi.) 
CAl'armi 
R_fuoni la tromba ; 
Già ‘aria rimbomba 
Frà bellici carmi, 

Miei, &6y SCE 
    



  

SEBCONDO 25 

SCENA Il 
Si batte la muraglia conl' Ariete. 

Combattone Spur. è Seſl.cù lc mura 
e detti in campo 

Leberubella al più di Roma inui eta ! sàgue indegno appreftarete gltoftri. Sef. Fiere barbare ſtelle, 
Sarto al più diſperato 
Ll fuo! vacilla,e la muraglia crolla 
Aria accompagnata dallo ftrepito 

de 1]* 4 reet ls 

Sp: L'hai vinta Fortuna 
Fortuna Crudel 

Se vuoi chio pera 
uda Megera 

In queſto core 
Scaglia l‘aurdore 
'irato Ciel 

L°hai vinta Ne 
ui precipita la muraglia 

Tal pui fin cadè al ſuolo 
Cor.Trofeo di noſtre ſpade (ta Già Roma cade eſtinta ‘ Elan. La grà Reggia del mondo c vintaze vin Al varco abbandonato | 

Volin le fchiere;ed io, 
| Già corro ad isfogar lo sdegno mio. 

è 
\ | 

Coriolano Drama B SCE  



    

   

    

          

   

  

   
   

   

    

   

   

  

    

   

    

   

  

     

   26 Le TATO AE 

SCENA Ill 
Doppò ſort:ta,a rimeſſa de ſoldati Roma 

ni nella breccia, mentre vogliono 
dare l'affalta + i 

Vol.sù la muraglia in atto d'effere fuenata 
Cor. Tul. € Flite 

4 

Fd
 

Vol Io ben, mio ſpoo aſcolta, 
Cor Che miro ò cieli. Tal O Dio 
Flau, Numi che fento? 
Vol. Spurio tiranno indegno , 

Se trofeo del tito fdegno 
Cade lacera Roma; 
Già barbaro deftina. È «#4 

Vitima à fuoi furoti ‘ 

Quefl’anima languente 
TulO perfido deftino 
Flau. Empio Cielo inclementes 
Vol.Mà fegui pur mia vita f 

L’incominciata impreſa, r€ 

La morte incontro ardita, 
Tù coràggiofo vi ci, x 
Vendica con militalme vnafolvita. 

Cado ò Martio Idolo mio (5 < j 

A Del mio cor dolce riſtoro 
17 2. Ecco ia Moro I 

Leggi pur nelcoriche languesv A 

A caratteri di fanguezi A i nio 

Scritto fan delcieco Diog rit 
Che te fol mia vita adoro 
Cado Martio e & Siritra 

Cor. Scettri,Spofa, Vittorie, Amor, honore , 

Stelle, Martiò, Volunnia è Volfci, ò Roma 

sen nio Sh 

- 

% 

 



  

SECO NDO 27 
Chi mi toglie le Palme? è chi a la chioma 

ICipreffi maddata. honovamore ! 
Darò la pace al Tebro 

Tul.Ti fi rubban gl’allori 
Flaui All’ombre de la Spoſa 

Sacrifica il Tarpso, 
Cor.Son Paricida,e Reo 

Serberò la conforte 
Flau.Non lo permette honose 
Tul. Ti da vn Mondo wn fol punto 
Cor.Non lo configlia Amore 

Volumina, Flau., e Roma 
Tul. Il Campidoglio Cor. E.ii Core 
Flau.Ah Coriolano innitto , è 

Corri vola à i trionfi.» 
Son fattali imomenti; ° 
Coſi mi detza Amore à porte 

Cor. Scettri,Spofa, Trofei;Volunniafhonore 
Martio,che penfi?;atima d’Etoèche tatdi? 
Si sì cada la moglie 
Vada fofopra il beftemmiato» P.ondo 
Gia sfido iCieli,e demollifco il' mando, 

Ritorna alla breccia 
Empio vincefti,& inimmenfo afanno 

Giaoe Roma fepolia;il Tebro è eftinto 
Quefti è ‘il cor diVolunnia hora' fei vinro 
Qui le vittorie tuc lue ficchia è Tiranio, 
Ari fù lo breccia con'toppaco:r» vn-core 

C or.Mori Fellon Tui. Barbato Ciel pexuerto 
ettal Ar. dalla Breccia 

Fiam. Se Trofeo d'ira vitrice 
Volunnia cadde ant6'fperarini fico 

Cor.Lugne da le mie furie 
x Carnefici innocenti 

Del mio cor del mio bene 
Spreazo il Tarpco, ne curo ifCapidoglia 

B > Tul 

   



      

   
ARE TO (il'foglio 

Tal. Tu perdi yn Regno Cor. Io vi; rinoncie 

Lenno gl'apparati, e reſta campagna 

Cor.Spofa Volunnia,oh Dio,chi mi ti toglie 

Cieli quettii trionfi 
Son queſte le Viutiorie odiati Numi 

E quelto e'l Trono, e quelta Roma ò ftelle? 

Empie sfere rubelle 
Dice che non piouete à fulminar il Modo 
Diluvij di faette 
Mio cor. alle vendette 
A le ftraggi alma mia, 
Vadano incenerite 

DelPAuentin le foglie 
Spofa Volunnia è Dio chi ti mi to glie? 

Deftin che non mvecidi? 
Chi mi fuena per pietà ? 
Sorte fe di me ridi 
E troppa crodeltà 

Ma s'è ſordo il deſtino 
Già lacero te ſpoglie 
Getto il bando homicid2 
Cotro volo à la morte 
Addio Mondo , addio Roma, amici addio, 

A te verigo Volunnia Idolo mio. 

Va per gettarfi nel fiume 

SCENA II 
“Alindo , e Cor. e poi Flauio in d:fparte» 

AJ E:ma Signor le piante 
Cor. È Laſcia Alindo ch'io mora 

Al Ferma dico Signor ferma in mal hora; 

Ferma Volunnia viue 

Cor.Volunnia viue2ALE meco 
Dentro à Roma v'attende 

Cor.Mì come è fido Alindo 

Porterò il Roma il piede ? 
Fla     



  

SECONDO 29 
Flaviasche foprauiene. 

Fia. Cara fpeme mi vai lufingando, 
Mà fpérare il ME” sà. 

Mìà qui il mio bene Al. il paflo 
Segni Signor de le mie piante,in Roma 
Per fotteranee vie 
Meco toſto verrai. 

Fla. Io ſeguirò del mio bel lume i rai 
Cor.Io con le brune ſpoglie 
Di quell’Etiope eſtinto 

Rico prirò le membra 
Abbrunirò il fembiante 
Tià quelle larue iv celerò il mio volto. , 

Fla. Adorerò il mio fol trà l’ombre acolto 
Car. Mi !ufinga la,(peme,e mi alletta , 

Ealettato più ſpera il mio cor 
Gia ribacio d'amor la factta 
Che ferendomi accefe l’ardor 
Mi lufinga . He. i 

La-fpéranza ch'io fperi mi dice i 
E il fio dire confolail mio fen. i 
Sperar voglio , che vn giorno felice | 
Baccierò l’adorato mio > ben 

La Speranza, Sc. | 
Flau.Parte il mio vago Sole 

Amorofà fenice 
Ido'atra fede! del fuo bel lume» 
Vò trà i pe igli à incenerir. e piume 

Non fo fe m’inganni - 
La fpcme delcér 
Se doppo gl’affanni 
Si parta il dolor. Non sò &© 

Non sò fc queſt alma 
SM mai dourà 
to bi no! calma 

i rto EE 
3 SCE    



   

DAL 2 Ni pollo più daridere 

     

   

                    

     
   

                    

   

    
   

30 at T 

SCENA Mi 
GIARDIN O... 
Volunnia poi Alinde. 

Efireti il di cu volo 
Scuote l’erbe irihiamorate 

er vdire il mio gran olo; 
Sù le penne homai polate. 

Zefiretti , Xc. 

AL Volunnia mia Stan” Vol. O fido Alindo 
Doie dos lo {po 9? 

AI. punto. VolE douce “ i à 
o ritrouafti. ALTatendi | 

V6l:Che dille che operd?Al.con eni 
Vob Piagnea la morta fpofa? 
ALLe fpoglie, Vo.E che 2.di che. ti chieſe di? 
Al Egli volea. Vol. T'intendo | 

Vendicar la mia morte, 7 
Al. L’indoyinafti. Vol. E tutto 
fiati il Tatpeo. > (Atinta 

I Nò nò. Vol. Che d dunque ingendicata e 
gi lafciana la fpofa?hor via fauella 

Che tardi. AL O questa è bella, 1 
Deh lafcia chio seit poi dirò 
Che Coriolano viue. 

Vol.Viue?Alsi viue è e 
Vol. Come lieto egli dunque 

La mia morte cr eden I ò ella è bella 
Voi. Segui pur è mio fido 

Non pollo fanellar 
Il cor mi fento vccidere è 
Vietatomi è il parlar 
Non pollo Ke, 

Col  



SEC ON DO 3 
Cof: Così dunque ò mal nato 

Trà dubbiofe tem pefte 
Lafci il mio core adito, 
Non sà queft’alma mia trovar. coriforté 

Rufelletti il di citi piede 
Dà fownente il'latte®ifiori 
Per veder la mia gran fede 
Date pace è veftri humori 

CorMia Volunnia mio bene 
Vol.E chi fei tù del Garamante è dufto 

Figlio abronzito?Cor.e non rauifi,d belia 
Coriolano il tuo ſpoſo 

Vol Speranza mia gradita 

Feſs]ai chi t’adora in fen corri mia vita, 
Vol” Vieniò caro à fucchiar dal mio feno 

Quell’ ambrofia ch’amore vi ftilla 

to 

] Brilla brilla, 
"1 Golli ò.caro mio nume fereno 

Forini incendio D’amor la fauilla 
Cor Vengo ò cara a quel'[ero fi vago 

Al citlume già cede ogniitella 
Bella bella 
Del tuo volto vezzola l’imago 

"A mici bacijnonfia piùrrubella 
Cor. $iritira. 

RENALI. 
Sefto s e detti 

Sef SEE iti, è bella 
Scopriti Òò yaga 

Gia rauifo 
uel bel viſa 

Ché può ſolo fanar la mia piaga, 
Vol di Volunnia olunnia,è Bi Spe.    



  

32 A... FT ‘o 
Spettro gtadito amata ombra vagante > 

Voi.S:gnor era lo fguardo 
Volunnia non fon'io 

Se{Non ti celar mio cor idolo mio 
Cor. Empio tiranno indegno 
Sef{.Di Volunnia l’imago adorata 

Nel tuo volto mio ben baccierò 
Cor.Ferma ferma ò lafciuo ou’apprendefti 

Di pouera donzella 
Violar l’oneftà craddir I‘honore 

Ser. Si temerario dunque Egitio . indegno 
Ofiopporti a miei cenni 

Vittima del mio ferro 
Cairai fellon 

SCENA VI 
Flauia e detti 

Fla, TXErma Signor che tenti? 
Nutmi che 

Noua beltà di Cielo )à REA 

Sef. Per così vago oggetto io già fofpiro 

Bella chi fei tù ch'allo degno mia 
Queſto fellon ritolgi? 

FI. Io fon Signor Arsinda; 
Dentro à culla plebea pouere faſce 

Mi diè la forte, ed à coftui cl'Arzace 
S: nomò da vaggiti 
Imenco mi legò mia.vinfe amore, 

Vol. Che fento'ò Dio. Cor.Gran fedeltà d’yn 

Fl. Per cuitar gli itenfi ereditari (core 
Sopra armonica cetra 
Efercina le dita 

Vol Non fperar mai di godere 
Quei 3 feno.infido cor 
Si lepene più feuere 
Voglio darti è tradditor 
Non fperar &c 

Sef.  



  

SECONDO 33 

SeLA reſpirar Paure del Cieliarino 
Pochi momenti ioti concedo è riedi 
Al tuo Clima abronzito 

Cor Signor dellhonormio prego,ti caglia 
A lc ftragi mici (pirti à la battaglia, a parte 

Sel. E iù mia bella diva 
Con doppio fole in due bei lumi aviui 

ni vee limpido rio 
De l’Amante mio cor compiagne al pianto 
Con armonico fuon ſegui il mio canto 
Seſto canta accompazaato da Flama 

che ſuona la tiorba 
Della fia bella in braccio 
Di dolcezza ftruggeafi il bel Dalilo 
Idolatrando vn vifo 
Inceneriua il core 
Ma poi che un bacio alla fua Dea rapì 
Eitatico d‘amorlanguia così 3 

Frà le poma d’vn candido feno 
Queft‘alma vien meno 
Mia vita mio amor 
Le lefie fol Brama de bici 
Da gl‘oftri viuaci 
L'amante mio car 

Frà le poma,&c 
Flau.A cofì dolci inuiti 

L‘appafsionata Filli 
Del fuo vago Dali 
Per dar tregua a i tormenti 
Sciolgea così gl‘innamorati accenti 

Lo fplendo: di tue pupi Ile 
t Idolertto è: delmio Core 

Nel mio feno e centoe mille 
A Fiamme aduna il Dio d'Amore. 
à 2 Sifi mio bene in amoroſo ardore 

> Axde quelt'Alma in feno auamoa il core 
s SCE»  



  

    

  

    
   
   
    

     

  

    

   

  

   
   
     

34 A, T.T.0 

SCENA VII 

Fabio, e Seftos 

Fab Ghio rida il Tarpeo,e sù le cime 
Degl’'Anentini allori, 

Fefteggi il rifotil fiero 
F\agel di Roma in fen di Morte eftinto 
Giace dal propito ferro 

Scft. Per il Romuleo tron'v il Ciel combatte 
De combattenti Antei 
La doue eccelfa mole 
Al gran genio di Roma erge trionfi 
Si conduca la ſchiera , 

Fab Feftegoi il Tebro,hoggiil Tarpeorina fre 
Fab. E la fua gloria giganteggia in fafée 
Sele Fab.Di trombe è, timpani 

Rifuoni Petera 
Echeggi il fuol 
Tra fefte ; e giubili 
O mai Fefteggifi 

Trionfiilcor 

SCENA VIII 
ANFITEATRO, 

Cor, poi Vol 

Rdenti momenti volate 
artire fuggire di qui 

Se vuoi ch'io viua 
Amore poch'ore beate 

Mi 

  

 



D 

  

SECONDO 35 
Mi adduci conduci d’'vnîdì 

Axdentis, &c 
Mà quì giugne Volunnia 

Ofseruerò in difparte 
TIſenſi del ſuo core i 

on tormentarmi più nume'd’amore 
Vol Co le ferpi d'iràta megera 

Mi flagella Cupido Tiranno 
Si crudo è l’affanno 
Ch'il core miriede 
Ch’vnfdula! mia Fede 
Al fin perirà 
Vi’empiabeltà 
Mi sferza fenerà 
Con barbaro inganna 

Mk flagelila , Le 

SCEN'AZEX 

Fabio se detti' 

Fab. f Dolo del mio core 
Vol Signor racchiudi in petto 

La fiamma che tilftrugge 
Fab. Già ch’iltuo {polo celle 

D'Atrobo difpietata 
A la for bice eterna 

Cor.Dunquetantoti cale 
Di Coriolanla morte? 
Dice eccello rimetto 
Ad’vn ardente affetto 
Lefollie del penfiero 

Fab,Numi del Cicl che fia? 
B 6 Cor 
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36 ME Tr 098 
Fab. Reſpira tormentata anima mi; 
Cor.Corio!ano io fono Fab. E come 0 grade. 

Sotta inimico Cielo 
Cor.A! foglio di quirino 

Non machina rouine il cor d’yn Figlio, 
A confoli di Roma 
Fia ch'io riferbi ifabi 

Fab. Vaftità de penfieri 
Figli di dea fourana 
Ne tuoi detti rauvifo. Vol. Hor tùt feconda 
L'altezza dedifegni ancor ch‘infilo ap. 
Siafi l'idolo mio 
Pur mi lega al fio feno il cieco Dio 

Fab.pur ch‘al Ciel di Quirino 
Rieda la pace il tutto oprario iuro 

rn erai 
Di palme la deſtra 
Diallori la chioma 
Goderà 
Riderà 
Del Tebro la fponda 
Il cielo di Roma 

Vol.Addio cor infedele 
Cor.D‘anima ch‘itolatra 

Errore è il tuo fofpetto 
MA qui giugne il lafciuo 
Inuolarmi à ſuoi lumi 
Pur vi placaite yn giorno è ſtelle, è Numi 

è 2. Alleno t‘annodo 
Ti ftringo al mio petto 
Mio cor mio Teforo, 
Mio dolce riftoro, 
Ribaccio il mio nodo, 

Mio ben,mio diletta 
Alfeno,&c 

SCE 
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SECONDO 33 
“a è 

SCENA x. 
Spy. Sefto 

Sp El rabello Tifeo. 
Entro l‘onde del Tebro 

| Lamemoria s‘efti nua 
| Sef Lafuperbia de Volfei hor cada doma 
È Trionfiil Campidoggio,e viua Roma 
i Sp. De Romani giganti 
| Convicendafatal pugni l‘ardire 

A la pugna a la pugna l‘ire a lire 
Segue l'abbattimento 

Sp. Il famofo Tarpeo 
{ Di lauro vincitercinga la chioma 

Trionfi Campidoglio e uina Roma 
SefInfelici vittorie 
Se adébra ogni mio lauro vn mirto, imbelle 

Voi prigionier d‘yn crin mi fateò Stelle 
Quafi tantalo anelante 

Trà le pomìa d‘vn bel feno 
Stà famelico il penfiero 
Quali a Titio il cor amante 
Col vorace fuo veleno 
Mi tormenta il nudo arciero 

  

    

  Segue il ballo de Moſtri 

=
 

Fine dell'Atto Lecondo 
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TERZE 
SCENA PRIMA 
Padigliove di Tullo in Campos 

Tullo,e Fabio 

O Ran Palladio.di- Roma 
a qual gran duopo 

Qui ti guida il mio fato 
x, Dall’anima agitata 

PARI Re Frò tormentofe idee 
ARI DES difcaccia il duolo 

Tul.Nel fen d’eroe de la fortuna adonta 
Scmpremino è il coraggio. 

Fab.Oflerua Ratfiguri 
Il Sigillo? 

Tul. Che veggo! hors'io nonerro 
E del mifero duce 
H srand’impronto, 

Tu. A punto 
Del Ciel di Roma ow'è il deftin del mondo. 

Mi 
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E ER EO: 39 
In braccio della ſpoſa 
Egli beue i refpiri 

Tul.In ecceflo di gioia 
Quaſi naufraga, e l’alma 
Iui Flauia s’aggira? 

Fab. Frenetica d’amor fempre fofpita è 
Sotto fpoglie plebee 
L’orme feguì dell’adorato duce 

Tul.E comerà tantailuce 
Non Yabbagliò l'Aquila del Tarpeo 

Fab.Arde fetto al fuo foco in pari ardore 
Salamandra amoroſa ella fi ftrugge , 

Tul.La fpeme ò Dio da quefta cor fen fugge 
Fab.Parte eletta de Volfià me s'affidi 

E all’hor ch’Arturo il Cielo 
Calca conlento piede 
A le foglie di Roma 
Tacito t’anuicina hoggi le ftelle 
Ti dilunian gli allori, 

Tul. Date tregua al-mio duol tradditi amori 
Fab. A l'alta impreſa d forte 

Aridano le ftelle 
La gran donna del Mondo 
Già vacilla fw] trono 
De le deftre il valor'honai fi ſcopra 
A l’impreficài trionfi;all’armi,all’opra 

Tul Volateminel petto 
Speranze di regnar 
De sPAttri il ero afpetto 
unvederò cangiar 

Volatemi &ec 
Fab. E pur fia vero è Cieli 

Che de Confoli al piede 
Io fabrico catene 
Mà che Fabio pauenti 
Deda lè d’vn’Éroe 

+  



  

40: I O 
Di Coriolan non dene 

> (rederfì vn tanto ecceflo _ 
Succederà Pylino hogs gi al ciprefio 

Pur che vinca il Ci ampidoglio 
Frenerò la fedeltà 
Di Quirino il Reggio, foglio 
Tuico lauzi fi vedrà 

SCENA II 
Sala în Cafa di Fab, 

Vol. Car. 

Cor El tuo fen for di latte 
Mia Siprigna il cor benè 

Vol.A li‘afialto x tnoi baci, 
Vago mio l‘alma gioì 

Cor Nel lambire neui intatte 
Care fiamme egli godè 

Vol. Quì cinabri ſi viuaci 
Co iuoi ſpirti ella ferì 

€or.Riedete aguereggiar labra gradite 
na rife d'amor da ice ferite 

SCENA IL. 

«BE Alindo e detti. 
= 

LE Ella coppia felice 54 
+ Bier Plana 3 
i «Ingrato 
te Amica 

la Età lafciua 
TX 
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Z 0. ql Trà le braécia al mio fole 
Vol.Flania inuitta condono a 

$ Ad ignorante fz11rdo f 1 _Lardirdi quefte voci 
Cor.E queſta ò bella 

î _ Volunnia la mià pofa 
Fla.EYa pur celle 

Diattropo diſpietata 
All‘acciaro inclemente I Vor. Mi preferttò il'déftino 

Fla. Dati pace © Mio cor ama chi t‘ama Belia Volunnia frufà 
Con ‘ardore del cor Ferror del labro, | Vol.Cara amica t‘abbraccio 

Fla. Ed ioti ftringo al feno 

iu
i 

Vol.Per gelofi fofpetti 
Fla.Per penfieri amorofi 
Cor.Per defio del mio bene 33 

Flauia fe già m°amafii hor fia tua cura Fiflarmi i ferti îal crine 
Sefto che deltuo Volto 
Idolatra le ftelle 
E in tua ballia ne temo 
Di fede ò di valor ch‘intefion pari 

Fia. Nonimi furono altari 
I cieli di coraggio 
Seſto ſarà nelle tue forze ò grande 
Chiedo però ch‘ei nop s‘offenda 

Cor. Vn‘alma 
Che fori da natali alti penfierà 
A traddir non sfauezza 

VolO quanto deuo 
Bella Flauia al tuo affetto 

| Fla. Seito farà la famma delm 
Vol! Si vieni nel mio ſen 

cara yezzaoli 
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42 & Ta Ta 9 
Ritorna già il feren 

“A con'ol larci un dì 
Flau. Non piangetnò non più 

Bella Volunnia nò... 
S?il Fato crudo fù, 
Alfin ci fi placò... 

SCENA IV 
Core poi Fabio, 

Fab Ceoci è ò Duce allopra, 
Cor. de Poiche nell’ondaIbera ! 

Cadrà naufragg.il giorno: > 

    
De mici nemiciittaſto ni È 

ia che init atterrato aglio 

guai Alla tua at e debitore ilFaco 
rà frà gl’horrori € 

ei do ‘goglio di Roma * q 
Delte tebro.gl’allori i: f i 

Mi cingan lachioma: a 

Cadià &c. sì De, dI 

Ss CENA di ra 
| Fabio» sà 

ha ni DIL > 

To cor ‘ami; ò non diana ‘a 
Sami Famico vende fe gt 

Martirizi te ftefflone 
Ama ,ma chi.ti fprezza'® '* 
Difama, e con qual core? PRAIA 
Amaèdifomasah'difunar pon pot, 
Ed amar non milice, 

d 4 1S i € 

“Ama 

% 
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| DAER>A O ta 
/Ama nò,fi difama alma infelice 3 

sà
 Pi
t.
 

Medicare la piaga noa sà.» 
Tlimio cor che trà ceppi Mguilce 

n Ritroiar più non sà libertà 

SC.EN A. VI. 
otturna ’oggia ſontuoſa con ſcalinate ch: portano sn va cortile, 

È 

Cor. Vol, e poi Alindo? 

0! 'Vivil deſtino di Roma Hertoi vi 
tto.l’ombre nottrne ( chiama 

Si maſchera la forte 
Di Coriolan di Tullò d Volki,3 volle, A tant’imprefa ò {pòfò 
M°haurai compàgha è cento fpade affidi 
La tua glorizil'io noîne 

lor.Non chiedo allemie chiome z 
Serto rubetlo,ié-vd:che'veda il mondo 
Che hò cor Romaitto'ed Rò La fed3 in «Petto DL Ti prepara a i trioii'd mio difetto DI Ombre care attici horrori 

» Secondate.imiei deliri 
I, ‘Cintoilcrind’intiti allori 

Fia ch’Aufonia hoggi timiri A 
Ombre }&c 

Coriolano Signore 
+[Sel guardo ‘mio non era z Con PIdoloth'adora 

Anoi sìugne il laſciuo 
dI Egli della fua diua 
Goda fràe ritorte 

I 
Toffre   

Quand’amore in vn petto colpiſce 
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44 A STAT O 
Toftre il {uo crin frà nodi ſuoi |a forte, 

SC EN A VI! 

Sefl. Flan.e detti 

YoME Seſto, mio Signore 
Seſ Cherxichiedi è vezzoſa. 
Fl Non mirarla è mia vita 
Vo.Corrì fra'quelſte b raccà 

Idolo mio adorato 
A tradirilmioben misforzailfato i 

Vo.'E pur quella ſon io,che in gremboà fi 
Tdalatratti già 
Mis teforo mia vita 
© mia luc- gradita. 

Seſ. To vamo dbellasi 
Manon fi può goder 
Vol-Mio ben t‘adoro 

Sef. . Goderai forfe vn dà 
L‘adorato piacer 

F lzu:No no mio I 
Io t‘amo 

Cor.Sefto bando a gl‘amori 
Coriolano sonfio , tu,tù alle catene 
Cedi il-più contumace 

Al Amîtiorza homai Signor d'amor la face 
Sef. In Roma Coriolano è cieli 4 
Elau. Pur in ceppi l‘Ido!o amato 
Cor.Lauri voi del campidoglia 

Sù cingetemi la fronte 
Di Quirin dall‘alro foelîo 
Già cadè l‘empio feronte  



  

         

TE = a 
uri, Sc R 4 

o. Sefto Volunnia fono, 
Per fempre ecco ti laſcio è t‘abbandong 

Retta è cerca, vn‘altro amante 
Chio tifugo fi fi rido fi 
Idolatra altro fembiante 
Che il tuo Volto il mio cor non ferì 
Refta Kc 

SCENA. VIII 

   
       

        

  

       

  

      

Empio fato di Roma 
e porpore,del Tebro 
ntro a vili ritorte. 
roppo barbarociel tiranna forte” 
{nia Arfinda oh Dio chi mi vi toglie 
ccidetemi ddoglie 

Vecidetemi ò martiri 
NÎò ch“io viuere non vò. 

       

    
      

   

   

     
   

      

    

Se ſpietati à miei deliri i 
Sino i Ciel i ilsen prouò 
Vccidetemi Sc. 

SCENA IX 
Cortile Spurio 

N Tà da l‘Augufte cime 
De fette colli il gran fulmineo telo | 

x Bù l'orgoglio de volfei 
" Dell‘aquila di Roma | 

cagliò lartiglio hor vegga Tullo in tanto | 
Co l perir d‘vn rubello 
uotar la fua fortuna in mar di pianto 1} 

Nafee 4     



    
      
      
      

    

   

    

  

    

   
    
     

      
    

O 
MM dina: e call hor che naſce - 
Dalimentano le ſtelle 
Fino appenzentro le faſce 

mînaciano procelle 
La ſua forte ellaè vn vapore 

Naro appena.in oriente 
Chenel giro di poch’hore - 
-Se ne vola all’occidente. 

SCENA “XE | 
Volunnia se Flauia , e Fabio. 

Vol N On più gioie non più né più este 
Cupido e la forte V 
Mi fanno gioir $ 
Tante gioie in fen m’aduna € 

- Ed fortuna 
Che già il cor oblia i torm 

Non più gioie. non più non più c dii 
E pur non erro,è quella 
E dell’eftinto teo indegna ſpola... 
O laFabiò così F 
De Confoli Latini s o Imperi 

Fab.Ad vn’ingiufta leghe | Aa i 
Alma d’Éroe già 1 inchina. Spia Iidega 
Il fil di fcure infame] ' 
Tronchi la rea ceruice. 
Olanesi efeguifce © “2 ile 
D'vn Confole il COMETA? DI Sc 

nia Si 
ola E J 

Ì V € ATTI DÀ GUAI IE AMA & 

SCE  



    

    

Di
 

   

   

Sp.Per tegran uinéi 
Ne le re i 

LA 

TE RA 0), 

SCENA XII 
Tul.e detti poi Cor, e Self. e tutti 

Tu! pi Clamide faperba, 
A piè di Tallo homai Spurio depani 

Sp.Traditore ne menti 
Cor.O H nonpiù 

Sù la fronte de gl’empi 
Il fulmine di Marte 
Pauentino gPallori 
Coriolano fon’io; fon'io ch'al Tebre. 
Deuo impore le leggi 

Vol. Adorato conforte: ( Morte 
Sel. Scoglia i fulmint'ò Ciel Sp. AE 
Cor.O del’inuitta patria 

Supreme intelligenze: io teflo:[ciolg0 
Da lacci indegni i piedi ie e ambilto 
Adorarar quelle deftre 
Che su la fronte mia ’ 
Inneftauan ciprefii 

Fab. O delPoprit d'Yà gtinde' 5 
Magnanimi fucceli 

E così dunque, o duce 
Oblij latua fortuna 1] 
Temi deh i temi ò gl ME 

   
       

  

Sp. Gran cord’ mana 

a Size 
Vol. Adorato.mio fpolo 
Delli inuita na 

Arin      



48 A Edd 
Stringa Sesto ladeftra 

Cor. Sella mi colfe i lauti 
Sefto Idolo mio vezzofo 
FLDi chi adora in fen cori ò mio Spofo 
Giutt’è ch’vn mirto hoggi gl’addazi alcrine 
Se£. De la forte de Volfci 

Sia l'arbitro il gran duce 
Gor. Fallorieda al fio. Cielo 

E in amiità congionte 
Sia col foglio latino 

Tul. Mi deridefti atfin empio deftiao, 
Cor.Corro. ò cara à godere quel feno 

Que amore bambin $'allattò 
Tù col candido tuo braccio 
Fa al mio fen gradito lafcio 
Mille baci mio nume fereno, 
Tràle gioie da techiederò 
Cori, $c, 

Vol.Godi ò caro che quefto mio, Labro 
Mille gioie da tc fagserà 
Cento amplefli è cento vezzi 
S’auerà che m'accarezzi 
Mille baci ful vago cinabro 
Tutto fiamme il mio cor porterà 

Godi, &c 

 



 



 


